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f>ERSONAGGI. 

EORIMENE ricca Vedova Capoana , volubile 
• in amore deftinata Sposa a Don Urbano , 

La Sig, Or sola fabritj Bertini, 

EEENA Nipote di D. Urbano amante di Gcr- i 
nando . ' ! 

1 La sig. Ciovannìna Tasca . ' I 

BETTINA donzella allevata in casa di D. Ur-, 
bano , ‘ che fa da Governante amante di D. Ip* 
^azio , - 

La Sig. Antonia Longoni . ^ 

D. IPPAZIO Nipote di Don Urbana ignorante, 
è disaplicato . 

Il Sig. Gennaro Luzio , 

GERNANEO amico di D. Urbano , che fta in 
Vellfggiatura nel suo Casino amante di Dot< 
itimene. ' • ' • 

Il Sig. Luigi Brida* 


I Dl urbano BenefTante , Uomo attempa* j 
I to , arditi) , e Teftardo . \ 

I II Sig. Luigi Marti nelìi , | 


La Scena si fìnge in un Villaggio vicino 
Napoli detto l’ Inirascata . 


' ’A*»- 




ATTO PRIMO* 

SCS^NA PRIMA. 

* 

Galleria jcon Giardino in piano. 

Don Urbano altercande ccn Elena , « Bettina 
poi Gernando , che sopr agiwnge . * 

Eie, , OTar soggetta a un insolente 

O 11 tnio genio non si adatta ^ 

Bet, Ve lo dico veramente 

* Qtiefla cosa non può ftjr . ' * 

Urb. Ciarla , grida , sbuffa schratta : 

Io co lei mi ho da sposar . 

Eie, Non sia mai , , . ' 

Bit, Vedrà in rispofta... 

'Eie, eh’ io son pront^. 

Met, lo son dispofta ^ 

Prello predo in quell’ idante ' 

A fuggirmene di quà . 

Vrb, Sono zio., c sono amante; 

Ciò che ho detto si farà . 

Eie, Una pazza qui Padrona ^ ' 

Bet, Una furia? oh queft* è buona! 

Urb. State zitte , pace , pace . 

Eie, Bet, aQ Non ci piace , non ci piace . 

Urb, Si . dev’ esser la mia Sposa .■ 

Eie. Bet. al Non è cosa , non è cosa ! 

Urb.* Ma se io . . . 

Eh. Bet. al Ma non va bene . 

Urb. Ma se lei . . . ^ ‘ 

EU. Bet. Ma non conviene. 

Urb. Se gli articoli son fatti.. 

Eie, Met, Sono articoli da matti* 

A g , Ctt* 
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ATTO I 

Aitò là, che cosa ci è? i 

Sempre cose da ragazzi? 

Sempre liti tra parenti ? 

Q,aeftc> giorno ót contenti 
Non dovete difturbar,. 

Eie, E chi può di quella furia 
Sopportar' la bizzarria l 
Uri, * O sia furia » o non la sia ^ . 

Quefto poi non preme a te •' / 

Set, So che grida , so che ingiuria 

Che 'tarocca, che minaccia ’ ‘ 

' Urb, Se anche i sgrugni mi da in faccia j 
Saran zucchero per me. t 

Eie. Nel mio cor nella foia teda 
£er,^ Fanno guerra mille affetti 
Come tanti martelletti 
Io li sento risuonur ì 
tiri. Panni avere una fucina 
Cer,^ Nella teita nel 'cervello . ■ ' 

Sento già più d’ un martello f 

Nel mio capo rimbombar* j 

UrB. Signora Nipotina , ' 

Signora Governante > 

Io repliche, non voglio > ' 

Non voglio confidenze,. ■ 

Le mie beftialità , sono sentenze : ‘ 

Quando la mia refta ha detto moglie 
Moglie sarà sino alla-, morte"* anzi,,, anzi ' 
Acciò in me un tal pensier ftia sempre vivo 
Oggi sul fronte mio moglie ci scrivo* i 
Eie. ( Teffardo. maledetto. ) 

£tf. E giufto quella 
Vi volete sposar? 

U)B. Q.iefta per Bacco 
Ho bi.<bgno d’iun mascolo Jì 
Ereditiero , e donna Dorimena 
Queir è che deve metterlo in Scena *. 
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P’ R.-I M ^O. . ' 

Cer. E don Ippozio poi voftro nipote 
Come ri man f 

Urò Riman come fta adesso, 

E quella un scapeftrato , un giocatore , 

Se le sbajocclierebbe in pothe orette 
Quelle mie robbicciuole r 
Ser. E pretendete 

Di darlo in Sposo a me senza un’onefto 
Assegnamento^ .'• » 

Urò. Io a lui non penso affatto , ' 

Mi premono soltanto, i miei bambocci; 

Da Capoa qui a momenti 
La Vedovetta arriverà . Gernando , 

Que^a villeggiatura 
La vogliamo passare allegramente 
Di suoni balli , e canti 
Fa rem quella giornata ' ’ 

Risuonar d’ ogni intorno rinfrascata. vt^ , 
Eie. Oh il vecchio ingai luzito 
Come si è messo in brio. 

Bei. La vogliam ridere . vta • . ^ . 

Eie. E voi SignorJ^rnando 
Non pensate a casìirvi f 
Gtr, Ci penserò . 

Eie, Ma quando?' 

Cer, A suo tempor ‘ 

Eie. Pensateci un po prello % ' 

E date un’ occhio allora 
A chi più vi vuol bene , a' chi vi adora, via, 
Cer. Collei mi Ha sul dosso 
Per tirarmi al suo amor, ne sa che amante 
Soffio di Dorimene, e a quell’oggetto ' 
Qui venni a villeggiar, oggi dovria 
Propizia esser per me la sorte mia. via,..*- 
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ATTO 
SCENA n. 

D orimene , e Don Ippazio « 

Vor, T A Alla gioia , e dal diletto 

I J Sento come un Clarinetto 
Risuonar d’ intorno a ine . 

Jpp, Dal piacer nel petto mio 

Panni ancor , che sento anch’ io 
' Pi , pi , pi ; fa n’ Oboe . 

Dor, Caro siete ..." 

Ipp, E voi garbata. 
a a. Che sembianza dolce , e grata 
Le ftarei, sempre a guardar. 

.* 4 2 Di giubilo , e gioia 

' Già in petto mi accendo , 

E sempre crescendo 
L* ardore mi và . - 
Dor. Don Ippazio garbato 
Con tante barzellette 
Mi avete divertita 
Da Capoa sino a qua : anzi di voi 
Mi avete innamorata 
A segno tal , che ne divengo matta ; 

Ipp. ( Minalora chess’è sfatia>^) 

Ergo attaccammo a cyrto. 

Mia dolce Gnorazta ... ah s’ io potessi 
La z'erna porpetta * - 

Togliere dal piattor a don Urbano 
lo pigliare! na polla de Signore 
Dir potrei eh’ ho sbancato il tagliatore . 

Vor, Vi parlo schietto , più che voftro zio 
Io voi mi sposerei . 

Ipp. E io puorco direi chi. se ne pente . 

Dor. Ben giuriamoci amor , cosi si refta . 
ipp. O Fede , O Trippa , la mia mano , è quella. 




- / - 
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PRIMO. \> 

SCENA III. 

Don Vacano , e detti . 

XJrb. benvenuta ne! mio tetto ' 

1 ^ Giungefte alfine , o mio secondo letto, 
Vor. Godo di ben veder 1’ amato Sposo 

La cui grazia al mio genio, assai si adatta', 
Ipp. ( Mo nge la mena dint’a la crovalta . ) 
Urb. 0\\ cara , come ha fatto 
Il viaggio 2 dica un pò , 

Dcr. Così , cosi . 

Vrb. Così! così! Che forse quella belila 
Di mio nipote avesse alla caneftra 
Fatto pigliar qualche traballo f Asino, 

Mi porti traballata 

CqÀ alla peggio la mia 'Dea Penata? 

Ipp. Gnemò non traballò. 

Urb, Io dico traballi 
E quando lo dich* io che traballò 
Traballò , traballò , e traballò . 

Ipp. E traballò , camme mmalora vuò « 

Dor, ( Quello vecchiotto è caro ^ ^ 

Ha della simpatia , ne gli disdice 
L’ età avanzata . ) , 

Vrb. Or dimmi mia mett.à 
Come ti sembra quella mia sembianza? 

Ver, Buona , ' 

Vrb. E guardami adesso ih lontananza, 

Dor, "Meglio ! . 

Vrb. Osserva il profilo? 

Vor. Or rimo . 

Vrb. Osserva adesso anche T oppollo . {a) 

Ipp { E pazzo ziemo . ) . ’• 

Dòr. Siete ben dispollo . 

Vrb. Dunque or che ti hai veduto il fatto' tuo 
Possiam fare il nozzeggio? 

Vor. Facciamolo sicuro 
' ^ , A 5 ^ A que^ 

(a) Si volg^ di spalle i 


Di. - : ' ■ ;U 


IO ATTO 

A queflo io son venuta . 

Jpp» ( Guè.„ chià... tu chi pazzie? 

Vor. ( Non mi seccare ^ 

Tuo Zio mi piace più; di ter, e queflà. 

Nia deftra già per lui refta decisa l 
Jpp^ K te. vroccoliave? fuss'accisa.. 

SCENA IV. 

Gernando , e detti .. 

^Ignori Sposi alla voftra allegriti 
O Ad aggiunger ci vengo anclie la mia^ 
Dor, Oh Gernando y voi qui ? ' 

Cer. Alle sue nozzye , 

M’ invit<ù don Urban^-^ 

Urb. Egli è mio amico 

Vor^ ( Quello Gernando ^ mi è sempre* piaciuto 
Ed or mi piace più dell* altre- volte . )j 
Cer. ( Signora Dorimene ' 

Voi mi avete tradito . )\ - 

Vor. ( Non è vero*. )- ' . 

Cer. ( Et intanto vi sposate ■ • ' ' 

Con-'don . tJrban ? h • . 

Vor. C Oibò l' vedendo voi 
M’ è passato^ ili desio . ) (j), • 

Vrb. Nipote', quel discorso* 

Che vuol significare ?. _ 

Ipp. Vole significare- - 

Cà Cornelio Nipote- songl io* j 

E, tu tuono si" mo Cornelio Zio 
Vrb^ Capisco ; Sposa olà Gernando ascolta^ ' 
Io già sapete c|ie- son*^ io-... e quando 
‘ Prenda . moglie , segn* è che- mi marito 
E maritato poi. intenda e voglio 
Che la; mia moglie mi sia moglie in tutto» 
Nel tempo. ftabilitO’ 

Che io marito ^ gli sgrò marito,, 

E acciò al inio^'scrmoncggip ; 

^ Equif^ 

ta) Variando tra Toro amorosamente^ , ' ’/ 
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P >R I M ' 0 . 

Equivoco non na^ca , ne ripiego- 
Laconico-mi spiego, 

Porgetemi l’ orecchio' 

Ghe i miei sloghi in accorcio, or vi apparecchio, 

< Se il .maritale amore' . * • 

Sdegna il .tuo cuore altero 

Più giudice severo- ! \ 

Che Sposo a te sarò . . • 

M'i spiegherò più/ trito, 

Se io ti ho da sposare ■ ’ 

Voglio essere un- marito- ' . \ , 

Di numer'smgolare-,? 

E moglie civeirabile o 

Giammai mi prenderò, • ' ' 

Capisci adesso ^ o cattira- * ' '' 

Nemmeno, mi ascoltò,: ' 

Gernando sentì a me 

Sai che la confidenza‘- ' ■ ' 

E madre ali’ increanza , 

- Sorella alla baldanza,. 

Nipote del ballon ^ 

Tu intendi j cr nò ? cospet^ 

Lì quei se .la divertono , 

E a me di già le furie- ^ ». 

■ Mi assalgono , mi. scuotono,. 

Mi volgono mi -girano , s 

Già i sensi miei delirano ^ 

Già Ilo per impazzar 

D'or. Don/ fppazto , tu li Zìo- ; - ; 

Mettellh in sù- , se seLuri^ galant 
Pagar me la dovrai X 
Ipp. éo galantommo , ma non page 
S C E N. ’ V. 

Dorimene^ e Cemando v - 
ch’io possau , 

Jl Di te fidarmi?' A 

Ocr. E pur Re dubitate 2^- ^ 

'' A ■ Io>- 



A , 
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n ATTO 

lo vi amo , e vi amerò , come vi amai,' 
Quefta ve^go^ò ana casa 
D’ imbecilli , e di matti , 

Di don Urban più affatto non mi airo , 

E di nuovo a te fè , prometto , e giuro . 
Cer. Or si che mi consoli , 

£le. Signora. ILa nipote; 

'Di don Urbano. E voftra serva: viene 
A farle riverenza , 

Dar, Oh grazie tante. 

£le. { Signor Gcrnando . In troppa confidena» 
Vi ho Veduto parlar con Dorimene, 
Avvertite, che io - 

Son gelosa all’ eccesso . ) '■ 

Cer, { Non temete 
Fu un complimento passa ggicr , . é ) 
t)9r. Gernando? 

Ger. Eccomi» , 

Dor. Io non voglio 

De i discorsi .segreti in mia presenza, 

Vi è noto appien ch’io son d’-nn naturale 
Che. dubito di tutti , e penso al male . 

Cer. Cibò, quell* è di casa; ed io non voglio... 
JEle, Gernando qua? 

Cer. Son pronto . 

Vor, Gernando qua .... 

£le. Qua dico • 

Cer. ( Oimè che imbroglio. ) 

Dor. ( Infedel . ) £^e. { Traditore. ) . 

Cer. Via calmatevi pur: datevi pace 
Or vi sincro ; vi farò capace • < 

Gli 'Affetti miei tu vedi , . 

Vedi r affanno miò i 
R^ndi la pace, o DiO'i 
^ Air aggitato còr . 

Ah se mi accende amore - 
. Per voi mio vago oggetti 


I 


I 
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p ir I M o v 

•Ai mio coftanw affetto 
Siate pietosa ancof . 

Credetèmi Madama, 

Per voi son tutto foco m Dorimi 
•Il cor vi adora c brama 
Sarò coftante ognor. « Eie», 
©iovani amanti • 

State a vedere* 

Con che galanti 
Gentil maniere, 

'E con quài frodi 
E con quai modi 
Oggi le femmiqe , • ' 

Si hall' da burlar . viané, 
SCENA VI. • 

Don Urbano , t don Ippazio» 




Vrb» "Io dubito per altro 

1 ( 


Jpp, 

Vrb. 

Jpp. 

Vrb. 

Jpp, 

Vrb. 


Che ingannato ti sei paz^o Nipote • 
Che buò ngahnà ? mi subborneS l’infida. 
Non può essere , or bene ci ho pensato 1 
E come non po essere sì è flato ? 

Oh non è flato nulla? ' 

A me? essa me disse... 

Oh non ti disse niente " ’ 

Anzi tu a lei diceftì , qualche cosa* 

Jpp. GnernJ, essa primmo a mè mine cellccaje. 
yrb. Oibò , non cellicò, tu cellrcaili. " - 
Jpp. Ma si te jaro , 

Vrb, Giurami il giurabrle 
Che io cosi la penso, ' "" > 

Cosi fu , e cosi, e (lata ; ' ’ 

' E se anche non sia (lata • 

Cosi vogho che sia, benché non sia ' ' 

In teda mi ho fissato • » 

Che -la Vedova mi ama 
E amar mi deve a foraa ’ 

Mi ho fìssalo chs ra sei an malandrino ' 

Bpj, 
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14 A T T' O 

'E per forza devi essere un birbante 
E dal fissato rnio non passo innante . 

2pp. ( Ne ! e io inq pe dispietto , m’ ho fissato» , 
La vedova tirarme co le bone, 

E mano' nge lo fisso no lampione .-) 

S "c E N A vir. » i 

Bettina e detti ^ poi Elena . n ' 

Ber. 1f "\On Ùrban mi rallegro 

■1 J Ecco trovate le parole mie- 
La votlra buona Vedova ' 

Sta 11 dentro al Giardino , , 

Col Sior Gernando , .-che per man la guida* 

Come Rinaldo si guidava Armida , via •- 
r/^A. Diavolissmio l 
Jpp- Sienre T ^ ^ v - - 

Èie.-' Signor Zio a vedere- ; 

Una bella finzione . ' • > 

Andare nel. giardinov-, . j 

Gernando , e Dorimene; - . - . k 

Si cantano un Duetto* ■ * 

Ed in maniera eroica , e smorfiosa’ ; 

Ei r amante gli' fa , Lei l’ amorosa#» 

Vrb. Non cl vuol- altro . Voglio* 

Dare'ua- esempiov Alò* su vieni meco 
Va lù \zk\f» vieni qua... nò... si'caminas. ^ 
Torniamp ►••1 andiamo • ••* ' 

Ipp. Oje diavolo- 
• Che mme vuò fa cadè .. 

Vrkr Oh si' r esempio- 
Dev’ essere orrorosa ,. e vipierino' 

E in- segno v* ammi at prendere il Violino .. 

El. W Vietino?' ' ' ' . . - 

Vrb. Si vegga T indegna 
eh’ io non mi curo affatto- . . 

Delle sue baronate . ■ • 

JEC t, E più che inatto • )» vìa y e jma • _ 

‘ . Vrbf 
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.PRIMO, tg, 

Urb. Vedrà memtja. amoreggia col suo vago ' 
Com’ io’iTìe la diverto’ ^ 

Suonando ili Violino-,. ' < 

7/r. R ba*a ciancaniellO' 

Chisso flruinenco, ca K Violine- - * • * ', 

S<mgo ariTtafe de corde" pecorine,^ torna Lena* 
El. Ecco- il Violino-*' • - ^ ^ ' ' ' 

V,b. Perfida ■ ‘ 

• Dallo* quà* ^ ^ ' 

E-L Ah vederell che vengono* ' 

Urb, Accordo , accordo * 

Oli‘eartcaro„ _ 

I E io che faccio pe da- nu coloife. 
i A fta ntorcia perfetta ‘ ' 

Conviea che fegpa , e a. leggere me metta* 

, • * » 

S C E N A Vili; ' 
V'orimene , e Gernardo , detti cóme sopra • 

Por. T^Ravo Gernardo fate 

X3 Timante a. meraviglia ,, 

Cer, B. voi Dirce'av • ‘ . . ■ , ^ 

^or, Vdglianri spesso cantar queftò Inetto, 

E. vi voglio pù esprimere il mio affetto - 
Ger. 'Ed io farò lo (tesso. ' ' ' 

Urb. Llaràr llarà , llàrà., rabioso 
Dor. Voi- cosa avete? - * 

Urb. Nulla, nulla- mi spassò» " - ' ' , 

Llarà', llaràillarà',. _ * 

Cer: (* Gran- .gelosia . )L ' ' 

Dort ( Già ii; veggo non si Badi y ^' 

) Eii L* ingraftr ci amoreggià'a- me presente •< 

; Dsy. Lc voft’re tenerezze 

’^’Mi'lsén feft’afe impresse J, ' *“’<' • 

Cèr: E: a me. le voftfe' ^ . 

Mi son parse* portentfi. ' 

Ip: { Oh rtimalora’. ) ' 
ì7<?f, Cos’è ,»ehc mai 

L'J 
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Jj>, Lo libro della bonaficiata , . 

Credea d’ ave appurata na’’ Figliola 
A novanta , a ciie flace la Fortuna, 

E mo , mallarma de li vische suoje , 
ìvlm’è asciuta casapazza a bmtidoje. 

Dor, Ti capisco briccpn , E posi paro..* 

Cer, Son quà a servirvi. 

Urb, Llarà , llarà , llarà. 

<7er. Pc;rchè così gridate . 

Urb, Perchè sin’ or due corde 
■Rotte di già ^ sono mio padrone,, ' 

E adesso Ita per rompersi il cordone « 

Dor. A noi Gernardo i 
Cer. Dite , 

£U Oli che bricconi 

Ma a mio Zìo ben gli ilà . Anzi per darlo 
Pena maggiore , anch’ k> vo corbellarlo . . 

Vrb. Oh mio nipote io crepo' egregiamente, 

E se non svaporo 

Fra poco sentirà ppà la mia botta • 

// A tante de menuzze , 

’ 6 * è datta ncuorpo a me la Carnecotta . 
Vrb. Dunque grida con ine . ? 

Jp. Strillammo nchietta . 

' Vrb. Al suon ^Ua mia voce vieni appresso, 

. Jp. Te voglio fa sentì n* aseno ossesso • 

Vrb. Sposa ingratp^v sposa dura . , 

Jp. Alma pazza, alma sc-hifosa , 

Vrb, Al mio viso tal Tràuurai - 

Jp, Al mp fronte fta caglfosa? 

I7r6.- Voglio fare un fiero ^ecclis'se. 

Jp, Voglio fare* no sconquasso, 

Vrb.lp, « 2 . Ahi che il capo , a. passo , a^passo 
Pe le ppfte se né và . 

Dor, Voi che dite ^ che pensate ? ' 1 „ 

Cer. <13 Siete ftolti , inatti siete. • 

JE'/e. Vi aggitate , V* accendete , 
Ne ftordiscò in verità . . 

» y. 
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P RIMO - 17 . 

Vrb. Ho '^veduto ... * 

Dor.El.Ger, a 3. Ma che cosa? 
ip: V iddi quà ... 

Dor.El.Cer. <*3. Non ci fù nulla. 

Urb. La mia Sposa ... 

Dor.El.Ger. <73. Ma che Sposa ì ' ' 

Jp: - 'Sto tràllullo. . , ' ' 

Dor.El.Ger. a 3. Qual traftullo. • ' ^ 

Tutti. Sordo sordo nella tefta ? 

Sento un certo inormorio , 

K aggirar mi sento , o Dio l 
Dal timore', e dal sospetto 
Che un gran foco maledetto, 

I . - Qui non abbia da scoppiar, 

I Dor, Vo partirmi in quefto iftanie , 

! . Non mi vò più maritar , 

Vrb, E di più vorrai piantarmi. ’• 

. Jp. Lei con noi si ha sposar. 

Dot, O mi p^rto immantinente, 

O i^ catene a me presente 
“Per tre dì dovere «ar . 

Cer.El. à 3. Non bisqgna far più motto » 

Fate pur ciò che vorrà . 
r/rò.//». <r 2. Xo faremo eccoci quà . . . 

Vrb. Nipote ti compiango . ■ z*. 

ip. Zo mi fai pietà . ' ' 

Ne’ gioro! tuoi felici 

^ Ricordati di, me . » 

Vrb. Perchè così mi dici ' - 

Ippazio mio perchè ? ' 

Vrb. Ch} mai provò di quefto 
Jp. ^ ' Ua tappo più- funefto . 

P;ù bar; aro crepar, 

* Dcr.ELCtr.a 2^' "T»» di lor ftan barbottwd# 

Per ia collera sbuffando, ' , 

Cile piacere sento m seno ' . 

•.^5 Nel senùrli i arroccar , ’ 

. ' ■ Vrb. 
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Urb. Dalla rabbia , e dal tormento 
Ip. ^ lo mi sento già arrabbiar . ^ • I 

Dor^El.Ger. a 3. Dalla rabbia, e dal tormento I 
, Già si sentono arrabbiar , vtano» 
s e E N A IX. 

Eettfna ^ poi D. Ippazio , . • ! 

Bet» /filanti diiturbr ci ha portati in Casa ’ 
Codefta Capqana ! Io già previdi , 

' Che avrebbe 'queila vedova baggiana j 

%juafbati 1 fatti miei con Don Ippazio , j 

Se s’ invaghì di lei come sospetto 
Le mie nozze con lui non hanno eifetto ^ 

Jp. Atta de craje ft’ enorme taglia- faccia 
S' ha da zucà no Don Ippazio^ Sbriglio i 
Non sia chi sò si o)e •. - 

lo de sàngo asi^umma dint’^a fta casa 
Non faccio na Tropea de le Cerasa». 

Bet. Cos’ è Sior Don Ippazio , 

Ip. Lasseme fta Betti , ca 1T19 fto all’ orza » . 
Bet, E pur prima di andare 
A Capoa a pigliar codefta Vedova 
Mai non ftavatejn collera, : 

Ip. E l'ho nge ftongo > che ng’ aggio da fare;* 

Bet, lo vi amo . 

Ip. Oh Betti non me zucare, ■ • > 

Io mo non fto d’ umore femìnevole . 

Sto sanguifero assaje onne fa seggia ; 

Bet, Cosi fta appunto chi d’ amor vaneggia . vigi- 
SCENA X. 

Dorimene y detfo , poi Gernardo , 
Z?ar.(/^Ur Don- Ippazio , e par che immerso ftia 
yVNe’suoi pensierilflarò quiad osservarlo,)» 
Jp. ^^Mmalora' icr non sò brutto r 
Dot. ( E più che vero . > • 

Jp, Vi ccà sò ben tagliato* ; 

Dor. ( E’ una' pittura . ) 

Jp» Tc'vi che oiia, che equilibrio esatto 

.Vide 1 
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PRIMO. ^ 

Vide flatvocca mia, si non pare ' 

‘**Che te parla, e pò chella m’ ha scartato’. 
Dsr, No caro Ippazio mio vivi ingannato,. 

Jp, Che ? Gomme ?.. 

Dor./H tu mi credi 

Volubile cosi , eh’ io lasciar voglia 
, In abbando;» V idea d’ un Don Ippazio • 

Ip. Ma Gernando... • 

Dcr, Gernando non mi passa' 

Nemmeno per il capo , a te promisi 
Tutti gli affetti miei , • 

L’arbitro del mio cor tu forti, e sei.' 

Vi che mo no mine ftisse 
I Minoccanno allesse pe ova faldacckere » 

Dvr. Non merra un dispiacere 
La mia -gran fedeltà . Pera si pera - 
Gernando con tuo 21io » ^ ' 

Caschi il mondo tu sei lo sposo mio. 

Ip. Cara non c’è di che, scusa i trasporti 1 
Di un alma cliiacchiarona, ma una prova 
lo voglio da] melldn di sua cortanza 
Dor, Paria son quà ^ tutto farò,' ' : 

Ijf. lo voglio 

Che nghe bidè Gernando \ 

Le dice un sacco de' male'parole 
Che no lo faje voti capo déreio 
Dor. Subito , e se anche occorre 
I Lo prendo a schiaffi ► ' ) ' 

i 7p. Ottimo mia Dea 
( ’*Da'comme disse nterra. J‘ 

Dar -Or rtai sicuro che son tua , che ti amo?- 
Ip. Sicurisstimo mm’ aje_ resurzetato . . 

Dor. Kcco Gernando , _ 

Jp. A te mo rta . ' 

C.-r. Vedrai . 

Come fto ardita per servirti a volo, 

Jp. Li pacckere senti s’hanno a lo muoio* 

Ger» 




f 


;,a# ATTO 

Cer. ( Li Dorimene con un mio rivale , 

Or si pavento assai 
Che lo genio volubil di coftei 
Gi(x:o si faccia de’ sospiri miei . ) 
jtp. { Lo vi ca tene mente . ) 

Dor. ( Che. belli- occhietti ch’ h a quello Gernando 
Quando, gli ve^go.fan brillarmi il sangue . ) 
Ip. ( Guè, ch’aspiette? j 
Cer. E’ perme.tso ad un suo servo 
JDi riverire Donna Dorimene ? 

Ip. Gnernò non é permesso : 

A te guè ... 

Dor. Anzi godo 

Di, vedervi ognMflaete a me vicino, 

E voi furbetto. a chi fede! v’adora 
Quasi , quasi, veder vi fate ogn’ ora. . 

Jp. Gnò ? ' , ' 

Cer. Se sapessi appieno 
Che la presenza mia non difturbasse 
1 .voftri,amor con Don Ippazio ; io semprt 
Starei presente .a si gentil Signora . 

Dor. Don Ippa^io jè una beftia , 

Te carino il mio cor anta, ed adora. . . 

Ip. Ah sciacquatura ingrata 
Del barTletinfedel del sesso imbelle ? , 

A me fte .ghiacovelle ? 

Voglio fa flrllle , sango , folla , e .gente .. 
Tutto il munno nge voglio cca presente. 

S C E N A XI.. 

Don Urbano , Elena , Dorimene , Bettina , ed altri 
domejtici , che alle chiamate di D., Ippazio 
usciranno . . 

Ip. Norozio . . . 

Vrb. VJ3T vuoi son qua . 

Ip> Oi? siè B’tra ... 

Bet. Qui son già . . r. 

Ip» Donna Alesa . 

- Ble. ^ 
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Eie, Son presente. 

Ip, ' Voglio tutte li pariente • * ; 

Li vicine , e li lontane 
Li Famiglie, e li Cocchiere " 

Lo Laccheo , e la Griata ' * 

Venga tutta la nfirascata' > ^ ' 

V.. Ca me voglio proteftà , • ' 

Chi dimane vo vedere' . il'!!/ - 

Un amante insaponato 

Venga mmiezo a lo rrrercato^ / 

Ca ngc trova jufto a me , " »' 

' Si sapisse che m’ha fatto . ì 

8 _ue...que.,;cjucfta... c fto.v.fto fl[o. j 
o..co..co..co..co..co..cose ' " ;\ * 

Sche.. sche., sche..scheàschefcnsos€ • 
!Mme..spie..spie„spie..spie j.ma o Dei 
lo ino ca... mo ca... mo casco 
E la collera ,* e l'abbasco ’ * 

Già me fa., fan., ntarfaglià 
: ©norozio tu si traduio | • - ; i' - 
Kd io so d’opinione * ' 

tantino de :Sàpone- ' * 

Necessario è porzi’a te. v H- 
Urb, Si nipote cosi è. 

«2. Le noftre ceneri- • ' rm - 

Mio bel figliolo . , f : rj'l 

Un chiappo solo 
. Confonderà . ' 

^anto consola 

Si cara immagine; ■ ~ l 

Di noftra barbara • . 

Asinità. . ' 

Alme amanti travisate ». 

Che- ascoltale i miei lamenti 
peli le femine a -sassate' .. 

- Voi pigliate , o Dio per me,.’ ’J"'' .*i- 
' Sto sbattuto , ed aggi tato - v nx 

Co** 
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22 A T :TTO.. 

Corri* il mare immers’ all’ onde, \ 

, Come a scoglio m mezzo al prato , 

Come al forato in un vallone , l 

B de faccia a un lavarone * 1 

Mpun'to ftoJ pe naufragar . 1 

S C B N A XII. " I 

• D. Vrham Dorimene , Gernando Elena , e ' Setti na, 
l/ró. O Ignora discorriamo un poco chiaro 
Mi pare che la voftra ^ignom 
Venne a canzonar l’ orbo in casa mia . 

Vor. Voftra serva» umilissima . (a) ' 

Vrb. E tu Gernaiklo che mi fai l’amico 
Dai slepìpci'e scappellotti', a tutto pafto 
Air ospitalità ; ma se-tu credi ^ ' 

Che un Paride tu sei, 

•Chfe un Elena sia lei ,r< 

Io che seco contrao 

Non'sarò gonzo come Menelao. i 

Cer. Suo ser vi tor; devoto .* come sopra, I 

Bet, Troppa franchezza , anzi disprezzo usate 
Signora Dorimenei' ■ - 

Togliendo in Don’Ippazio a me lo' sposo 
Già del voftxp, volgile caratieTe ,i 

Stavam bene informati , in c^uefta casa 
Ma or maggiormente ne son persuasa'. " • * 
Dar. Voftra serva umilissima.' cerne sopra. 

Eie. E Gernando ^ 

Che fa jl caro con me , coin^'^a trn ^ftante I 
Si affascinò all’incanto di quei rai I 

Sì disleal non V ho creduto mai • . ' 

Cer. Suo servidor divoro'. • i 
Vrb. Corpo di un Dragomano 
Ed a burlar mi' ftanno in mia presenza . . 

SCENA ^Xlil. ’ ' 

D, ‘Ippazio , e detti .’ 

Ipp. a che ftammo^" ' ' 

Vrb Stiamo a riverenza , Dot, 
e passeggia. 


\ 
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"'PRIMO. ^ 23 

T>or. Ma se semplici siete, - ; 

Siete scarsi di móndo,. . , 

Ei io che son bizzarra', e disinvolta 
‘Vi voglio in un, momento .. , . j; t 

■ Un dettaglietto far del mio< talento>» 

Io voglio essere.amata . w 
E vo burlar chi m’ ama : , . / > , ; 

Ne dove sono' io . . ; » v t 

, Voglio fh’ altra si vantiv . -- 

Aver.Gaoimedi , e corteggiatiti-, “-ai/ . 

Èa mia gioja il mio oohtentci vH .*n- 
E con cento a far,- ' 1 * amor. . T) 

Ma si, eftingue, ad ogni vento 
Nel mio sen V jqualuncjue ardor • 

Degli affetti del mio core ^ ‘ ’ 

Nessun’ arbitro » non, è , ■ • - j t ■ . 

Se da me Sperate amore* ^ i ■ 
Siete juatti più di me.n 
Quelle smanie quel furore . 0 '' . 

Son trionfi ormai per me., j ^ 
Tutti Ve" che genio , ve clie timore .-s *-. 

, Mi fa rabbia per mia fe.^,V^tf con Ger^\ 

1 Vrb. Non ci vuol altro per 1 ’ aftfonto fattoiiù ^ 
Or m’armo peggio d’ uno .Barbar^&sa^ .ì:' 

^ Ed in mia casa r>r ora-^i^rr ' 

^ A duello sfiderò quella. Signora . via ^ 

Ippi Ora non me ne fio ; mo' de fettaro 
' Ncuollo.inme n’^atraVóglio na potqcay i, a 
, Per debbellar quefta crude! cifeca . vta* 
Vedete qui chi venne a difturbar^ • 

L’altrui tranquillità, v , - 

Het, Simil baggiana , ’ . • ' * .f tF \ 

Siimi donna ftravolta io mai non -Widl . 

Eie, Mi spiace che tu Ippazio non avrai. 

Bet. Corne nemmeno avrete voi Qernando • 

Ele. Oh in quél caso poi i- t' 

Gii perderò il rispetto. \ . : ; 
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24 A T O: 

Ben Nè io so che farei in quell’ iftan te 
Mi si tolga la vita, e non ramante. vian« 

^ S e E N A v XIV. 

D, Urbano armato di grossa.' Spada , e Cappelm 
laQció. aUa milttara , pbt Z>. ìppazio_ 

ntll'iJUssa maniera . ' 

Urb, i’ indegna fio aspettando 

Còlla spada, e col' cappello ; 

Seco far voglio un duello^ 

Che n* ha il mondo da tremar.. - 
Jpp, Per la barba del mio Nonno i 
Ca ne voglio. fa porpeite : i 

. ~ Nge le voglio a se-tie, a sette 

. Li cartocce consegnar, " • ; 

Vrb, Mio nipote assalta subito 
Ipp. Gnorozi non te fa janco • 
a 2. Stalli forte nel mio nanco, 

£ al mio brando lascia .far* | 

Ipp, Teso . - 

Urb. Dritto, < ’ ' 

Jpp. Alta la t^ftav" 

UrS, Caminiamo . 

Ipp. ' Fuor la pancia : ' 
a 2, Don Chisciotte della mancia 

Non può meglio caminar. 1 

Urb, Oh che =gio a , oh die diletto 
Ipp. Oh ché gufto , 0 che spasselto' t 
à 2. Tutto- il mondò ha da tremar , vtano . 

. . -S C E N , A - XV. 

Dorimene , e Gernandó poi i suderti thq ritornaaOt. 

indi Eiena f ed in ultimo Bettina % 

’Dor. T> £ 11 ’ Idolo d’amore 

. tf Se mi vedessi il core 
. Io ti farei pietà, - ! • ; , 

Qer,' Caro bell’ idol mio . ' i 

Più non mi sento oh Dio - ' 

11 cuore in hbertà. ■ 

* ..x . ■ 4 2# i 

i 

• % ^ *• I 
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^ R* I 'M^0• <'2>- 

a Q. No , più -'soave aifeiK>*aiJ.’»\>o 
Di quéttO' non. si 'dài^O 
//’/r.iJrC Ah. sifiarcovinaledettòi , 

TT L cacccio, si mo.c&cid;} 

l/rb, ( Ui peg^o' cosa aspc'tfcr-? ir*-; 

v>u spada, adesso Ita . ) 1 

£ìe. dui veggo un male aspetjo •/ 
Pavento* inrvenvà . 

Urb, Ah perfida ingrata,'*» ^ 

^hìvi'TlArhico briccone , *>n , i 
Con cjuefto. spadone i 
4 fili 'l/endicheró ... , 

^ppt Ah torca assassina ' »>■ 

Me ^voglio fai sotta ,' •>! 

Te piglia fl-a -botta i 
Rapar a si può. *■ 1 
Dor.Bet.^Che avCtef eh’ è fiatò? 

Cer.EIe. ^ ^piegacevi rchlaro,. 

Uró. .,Son orso arrabbiato 
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Che gufti , che spassi 
Cst’ Ci abbiam da pigliar , 

che chiassi 

Elt.Bet, Qui si hanno da fa^, ) 
jiUflr. Queir armi lasciate 
Vrb.Ipp. a 3. Di, sangue abbiam sete. 

Qui morti cadrete . 

T/rA* ìli T ^ pinole. 

Il ferro volete 

^pp» ^ Prendetelo quàj 

Tuf/f ( Che imbroglio, che intrigo, 

, Già tTcmo^ e fiavento^ 

Mi veggo in cimenta 

Nè so che pensar! ) ' 

I , dichiariamo 

Ch IO non voglio più crepar.' 

- ( In silenzio tutti flanno 

- » Aù mi fmno dubitar ! ) 

B. , 
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tior. Uh ctwtinaoi svffgl»rÌBO . ; ' t " 

NerCeryftl mi ia cosi .tl 
' Niì, tìiì-V-n^» 

Et$,Bet. i^. ( 11 .««MttìilQ -icL-sosptìto 
Far che in .Itila- 
Tuppi Juppi , iwppi la ' 

C?^r. Un .vespaio che . mi assorti» J • 

Sento injornp a-tnc,.ron»iMr . " 

^urri , iurri ^ .zuwri ,zà . : ! - - * 

l/rB.IPp. a ?.VQi»al pagliawio in so la.Con^ 
CoM il coiiiiafii fta a hallair .i 

Tutti E ridea per nw fijnefta^* »' jAv %/- 
Si sbalzati, mi ia r la 
Che mi par, pht ni màntffelll 
La gran ruota.>oj:yQlgo 
Già il Ifflfór tra qucfti e <|anili 
-Delirare., I o .Dia I mi < 
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A T T O IL 


. . SqB NA FRI MA.,, • 

' ^Ornerà . '• 

2?. Urbano , T>. Elma ) e Bettina , 

TjEr Bacco, le mie hozzé ^ ^ 

« Sòn le nozzé di Teti , C'-di Ptleo ,''' 
In dove la '(k'scordia rnaiedett» J 

Ci scarica ^dj-.poihri^^ carretta* - ' 

Eie, V<^i òbligàr dovete . . * 

Gernarido ofgf à 'spesarmi’" •/ * '' 

Poiché tra me e Km' ' v 

Ci son parsati ainotf,' e paròléttìt* - 
Vrb. Si eh ! vi^a' ramieè . , , 

Ser. Ed obligarc ' , * ^ ^ 

. Dovete^DOn .ìppaito ' ‘ ' 

A meco 'maritarsi . , - 

Poiché dav che veduto ha quella Vedova 
Delle, promesse” sue- si* è già scordato 
E guardando mi' fta sempre arrabbiato. 

Jrb. Birbo è 'Gernando/e peggio e mio nipote; 
Ma io son ardpessrmo conviene. 

Intanto, ch*dp dissimuli , ,v 

E mi armi di, politica , ne caso > " 

Farò delle commesse "impertinenze 
Con un mio discorseito in generale 
Oggi un- bef modo., tento 
Per il qual tutti tre avrem T intento*^ 
r/e. Npn T avremo • ‘ 

VA, V avremo . . ’ 

? /. lo dico no . * " 

VA. lo dico si cospetto . . ' * * . * ' 

E lo dobbiamo aver perchè J*ho detto,; 

WS. Il faccia amore; ' 

^ B a ' ^ 
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l/«&> ii nell ccc«i«uc . ^ 

A ràe ainore*i»«ì tara , "tara il bauone » 

S ^ A ^ y**' • ‘ 

Doriméfie-V e' Gsrnando ^ p6t D, Ippaztm 
chi osserva . 

Dor A More 'cfonsola' 

Cer'/’ ri ■ aie, miseri «"•"<> ■ s 

‘•*f)a tregua ai rnici pianti 
Ti bafta il dolor. 

Ivo ' i Vi berpia da mea ora . > i 

ìj} :^}[ che sntorfie , e clic ftoriillc? 

'Sto Don Coso, e ft’a Signora , 
M inè 'vorranno' ta^'^hierchia . j[ , . 

Cer. Mio bene de senil^. ,, *i 
Si cara sort . • • ip» , ' - 

Vor. Deh 

' .'die* ifiamme che aroor # . . 

IM, Ah sgrata mpoftiero . . . , . ^ 

^ Spietata . . . banchierp ..... 

braccia . . me fraj^ne^ . ,, 

» - Mi crepa jl dolor . , . 

' Dor.^^^'ià pieria / cp.e^ abna 
Cer.^^ Di gioja,,c d aftetto 
' ‘Già salta nel petto , 

'G»à brilla il mio cor. , 

.SCENA. IH- 

D. Urbano, e Jet/} pot Eiena^^t SetttìiM 
Urb, ('Vltpóte 'son qua io. ) 

IPP. lN/E ' 1 

Aintemer i 'tene (fo jnueco^^oUO . _ 

Urb. ( Oh auefto,Z<yrblnotto., . , 

Il decóf ’ffli ftràpàzza " ' . j. . 

Necessario sarà eh’ io busSi a \ 

ipp. ( 1 ^. bussa forte, e rumpetc le dela ir- 

Ceri ( Dunque sarete mia,^ ) • h. <>. 

Por. ( Ma che, ne dubitate^ ), r>!^ r' 

^ pr£». Convien prià 'd assahriQ i . 

Oifi inturgidisca il p^O { ’ 0 j 
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SECO'NTD©. 0^9 

Or guarda se fto bruito a perieiakifie’'/ 

2pp. Può ghi pe soprappoTto a'no.po«(Mirw 
Vrb, Animo ehi tu Gernando, : 

Cer, Eccofni qui a servirvi. \ ' i 

Dor ( CÌFie orrido visaccio. ) ?>.; ■» j;.* 1 

XJrb, Sta qui fìsso. , »' • ' . 

Cer. Qui sono.v »;' **• ' ‘ t ’l 

Urb. Ehi Dorimene , ' * - *> * i 

l?or. Eccomi ‘ - r- ■ . ' 'O ' .\'V 

Vrb. Sta qui ferma . Ehi Donr Ipfiario’.. *•: 

Jpp. Cca uà . , t. - CL 

Vrb, Sia in quel loco , ehi mia Nipote. 1 
£le. Son qua-. è i 

Vrb. Sta li piantata . Ehi fBeUina.o!' -' . . . 

J?ef. Cosa volete? , ‘nr.K- -aì?! -. - 'ti :,t . ^ 
l/r6._StaUÌ a t^iel Qan|OJ».*'ai u; j i) 

Ipp, Pa%^/fiwimo revìfl:ar;d»'.ispeazioive> ' O 
Vrb Sediamo tutti-, e il. mà> loaazio espresso 
Tutti ascoltate ch’or faveto io (lesso. 

Che ne votta.nà^lo sacfeiol'- ^ ^ 

Glie sarà !» . • ^ r'*' : 

Urb. ignora Dorimene io ^i ercdea , 
sposandomi voi = io mj sposasti . -• 

Una vedova nubile r-' • . •■ '-'■t ^ ò 

. Ma. poiché vi ho: trovata- una girandola • 

Refta il noftro corìtr'atto , -irrito , e casso, -'i 
E si sposi chi vuol ch’io faccio passO'. ', .éOJ 
Dor. Oh la ringrazio al sommo « * w%r V ' 
Mi speserÀ:<hi voglio.. . . - ' 

C^r. io supplisco. . -• ' • ' vS 

Per. Don,, Urb W *’ : i cv-/ vm uri • .H Ai% 

^ -'i'ifpA-j oi .l i 

òi zieirio fa 'passo , Pat/èsjtpio ,> H ..i 

, La veppeta;dfj-^it»TW > -la d ^ 

Dor. Oh f si sìa iVol/?0t|eri.Hro vv.ic , A .iVi 
Cer. ( Ah infedele' J,. j ., . ^ r.., 

Urbi-A^Xe adesso, .piano a Bìtts, .. 

B; ^ g’ , A, -Si V. »,« ( A 

, (a) Servì portano .«-.wv.tti 
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Bet. Mr^ietdforii • '. 4 . . v- 

Le» eoa. me s’ itTvpegtìè-^ - - - 

Ifp. E mo mme iSjj^gP'C* . ^ 

Vrb. Quand'e co'i j-Spoc* mio garbàtd ' • ! 

Tu rimani per quella, «eqaeftraito , ■= • ' ' 

// 5 £>,. Onoro zi, V . . .04 . fi 

• l)rb. Non^si aUefca^a-me davaivte ■ • f 

Preferita, esser dee'la: Gov^rriaAte *’ " •'• 

Ipp. ( Oh. moialora che. ccbicchera* • ^ ' 

'M«hav9oaata. Miiddaimmll ' . ’v ' j 
Dor, Torno dunque, a Ge mando , • ' 

'Y*tr. E. qul;Son’io .. * "; ' ' ‘ 

Vrb. A te adesso* ftano ad Eltnam ■ ' 

Adagio* Si^w)r>riiic^ . e.- • ’ 1 

SÌ ricordi det nolfro antecedenté j - . V=' * 

- Oi che tutto, a. mio jtw, farò presertte •: ' 
Vrb, Oh é. flsffa'pdi.^cioalche ^àroU ^ -■"< 
<^Con i tuia Hipote-, . lei , sposar si dev*c '' 

Per. onoTrdella 6fin« j.,e‘del Gasato,/ ^ ^ 1 

Altrimenti anderà miofi^gnonnó * ‘ ’ v 

Un, beh pioppo, a ingrassarmi nel Giardino . | 

Ctr. ( OÌ. 1 TVÒ che mat’in^rpglio , e per iTve quefto ) ' 
Vor. Cospetto^'», pr dunc^e io relfo- senza sposo* 
Se, ti, vuoi. maritar, mia Vedovina ‘ *' 

Altro panno .non ncè, che Ferrandina , («).- 
I>or. Bi^n 'ini -prenderò voi *, ' . 

Vrb. (: U, ho già. colpita )i « . ' ' ' , 

Vmtilatcvi un.pò.Signori ntiei- 1 

Mentr io l’ idolo-. mio- p.ofto a braet^^* 

Vor, Io riip sempre adorato il mio Vecchietto. (é) 
Bit. E. deh braccetto - suo 4ei netti in’ onora ? 
ipp. Me lo rompo chiù, priefto o.<nia’^^prà.(r|, 
X/e. E. ancor, cosfjftìibtto ‘ 

Gir. Deh'laseiaterm flar son disperato*. 

Eie. E quando* dir potrò,, che- a voi, vicino 
lo ve^a alfin placata, ih mio deiÙtio? 

. V ' ^ ì; .Seno 

(a) Àccinna se medes$m9 * '• . . 

ì)d) Entrane* . {fi) Enirano*'' 
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SE<fc6N'b6.,, . jV 

Sono ili Oiore ' '< ’ • ,; 

Tatn «rtort/ cJftltt'à'fè/ ’ .. -, 

Son buonina mio Signore V /' 

E nel' m'6h(fó V^al non v* è, ' r ^ 

' Ah ^uf è qiwicuttò 

" Gl^ ini j^mi . \ 

- 1' ' -i E- àm»-ptev<ffa -ra^iifca‘^‘ ‘ ^ ' 

, No , che iHof -rtbri è ]più ìitt se r 
Sposo mio ^ pèrebè^fuggite^ . ; ? 

Che cos’ è / yòt' vi idipate?' ' ' 

Donne mie che mi- ascoltate ; j 
Voi' l^irtate o ’EHo' per me . i>m. ‘ 

Oer, Or^ehfc^Wft^ ì^ ’ ;■ i • 

Mi veggo ^inifeai^S^o i'm ' 

Sento di là ! che^iteàl'sarà sùcteesso I; 1 ' 
Mi Vado ad : v .• •’ ^ ‘ ' 

s:'’©f‘‘5EvN.< A/‘'- m.-'j 
D* %hbA»o i e dfftt^ fòt ^O.lIpfaÉhyBerììttà y • 

Immenso "eì^ssò^^ * ‘ ' ^ ^ ' 

Si cjPfcHi 8*iniegùlsca s! perségiiiti. « 
47èi^.' Q^* è Siòr -idóh Urban , perèh&'^rida ? 

Scappò V foggi.*? ' - - ■ • - ‘ • 

Ger CW'ltrtitV'r'i'^. '•> ‘ ' 

Vrh. ^i 'ftessaf j . • 

Gfr, G^iV. (ì.. *r- ■ I . I I “'r‘ 

r/rfc I>i» m3a‘ nw *- 

Ho dettò eì»e' foggi sé n’ è foggita . 

Ger. Marchi'?', ;' . • '• ' ' ' ‘ 

Urb. Vadi i in -malora , > ' ' 

Ho da trovarla è fitrovarla, vógliò 
Se'anéhè’w^^ '• ' 

E se arrchè n^l mondò'noh vì'fusse' , . 

Ritrovaetà''dèsitf. 

S* ha d'a froVat» ; perchè 1*^0 ^ettO‘ io . via . 
Ger. Io non capisco -arfFitté \ , ' - 

Ipp. Ah gatta tnamnettana - ^ 

Si fojata l e bàttcafie ‘ ‘ 

• - . - ' B 4 Ma 
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^ oggi del tuo ., 

wvypj^ ^ . 

«r. Chi o; .ti ,-,, >i 

Jpp. Lei njQii, 1151, ttia » /' 

Ma zippa ^ ]^r<^à ;iii^ ^Somnione 

L te ra 

S ^}ii*Ìiè -'.ii . cM 
^Ignora ’, o;ff. oK-qZ 

tate eh IO .sappia i^)n;lfià^ t - .> . ìD 

£i't. Vi Hiià io ; - ^. f.[ 

/-? PoFÌmenV"n^i itjonipro.v 

. dar la .'T'^C 

' *: C cr v M 

L ha flato SOI n è, fugeitav-iiftf 

H piacer vado a8ch’io> di ki 

L fuori di '«^leila d jsnrnià) eguali 

r>. : ^ '*!^^.V/'^ V* 

«rotta dairaito dell^,qujLjk '4elk: 

• acqu^ j che , formaop ya r jf ac^i doin . 
inorimene ^ jàa £>y, Ur^ttp^ijcqn- \aT^hit>/tgpi(> ,'. tjtdf> 
D', Ippazt'ò con' un Tronóonz-<,j p^';j^ltfm>>-.\j 
Gemendo seguito da. alcuni 

D che portano^ lumi ^ , , ,- . 

Ove ,io vo ! , . dove in aggi^raj;! . . . 

>o Jìjo ìnfal^si» t 
Treinplar come>un?i^.<;;in;tia V •»';• • 

- ' Par Cile il cor mi ^^ènto, -, :; 

Ì^r& . ( jsjon la sento e nomAltffiitp» ' ^ 

Simv tf^ yjoUe jpda^ 

- Anélìé il vent<^.j:p8 fa gUjerira.^:|.,.; 

CoJ.Jjran fce^nito.che ù« r. 

( l^fri flì laphe, ó fli 5garrppo>5V7,’% 

^ ,Gi ^ei^^nme. n^-aggio^ totie Jr r 
o'/nto tante» grai^otte,*., ^ - ■; ' • 

Che mme di^np^crà, prài )> 

Par che sento un ^ 

. . ^ i. ■■' Vrb» 
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s Ef’c/b ^p'o^ ; «• 

Vrb. Sento un aùràf fetnin?»* . 

Ipp^ Chi mlnalòra citìcioned'*; V^, * : 
a 3, Grarf^corag^icr ci vabl qud''. 

Dor, Fissi ,'pìssi i 
Vrb. ZI , zi-, 7I : . 

Ipp. ChÌ«H; chiò,‘'th:ò‘. ' -ì 

■ 3/ ( Chi mai V? 

Dor, Agitali '^ònstgliat a' ^ .^vs ^ 

*► Mr ft» l’àlmd a pà!^ifì»r-f 
ZZrA. grotta irj4Ìavolata, , 

Ipp. Mi fa sbattere, q iremdf', -*‘* 

C«r, Olà c^K'è'hnaf qui erri rato'" 

" ‘ Chianc^-fta celato' -'^ ’• 

S’^tbcida,' e faccia a pezti''**- 
Con fiera" crudeltà . \ ' 

a €r Ma 'die Veggo ! ei'c* è; quà^r^* ’ * 

' Dar, Don Vifeano^' ' • ‘‘ 

Urb.' Don bcfha io sofio ' ^ ' 

Non vd ciarlè'tiè rìrnbcrtiti , ^ . 

Da^mrfug^'j- e poi V ingr6ttì'\ ? * 
PSrti trovo '^ tefià z telta * 

Col nipote in unione ! 

Con fuggiasca- carnagione'’ 

Non m’^coppio per mia fe . * 

DSr,~ Doh' Ippa«ió ; Ipp. Don mnialor# ^ 
Ipp, Don^'Ippazio é fhto aCcrso l'' ■ 

Te l’avverto', e te^l* a^O 
'Òa mo tanno addevéntàtO * ' 

. So nò turco mnnal orato', • ■ . 

No ‘Cosacco no Calmucco > • " 

' ‘ No jannizzero'pe te; ' - 

Vhr,' Ah Gernando , ^ ^ - 

Gir, . Mi'.perdonf' " - 

Non son guéfté !é pfó'rttfssif» ' • 
lo per voi c’ drbi interesse , 

Or vi trovo fra due amanti’ì 
l’ho già p^ cosa vera ^ 

, Ohe ^i voi 1» pTù -leggiert' ' . 

B: 5: Pro 


A^T' T O 

Più volubile non v* é . j?. ; 

Qual cimento i qual pcrigl^l 
Cbi mi dà gualche consiglio? 

Son da. tutti abbandonata', 

Son da tutti? maltrattata , 
li non trovo. in, tanti amanti 
Ki conforto,. ;fiè mercè'. ■ ^ ' 

( Va. pensando , e ruminando . 

' Ma ebe |>ensa?.c, chi lo'si . ) 

Aggital^' in tal momento. 

0 -- j ' ' 

Tremo . dubbftO', e ^jv^nto t 
K tra palpili , Q* l’ afetnno 
Turi’ i sensi-'in moto ftanno.. 

Già smarritale sbigottita? ^ 

L’ alma ^ «end ^ errando vi « . iriafta 

s c E. N, A'} , 

' Camera. con lume* . « - . : 

' poi ; ^lena *- * 

Bet, di .quella casi-,. , -, 

X K 1 n .4atd appresso alla Signora V cdova, 
Oh quanto .fwghereb 
K più non. ci • tornasse 
Codeftò matrimonio * 

l'arfareik). cred’lo T'ha messo .fuori j .. * 
Per la quiete fturbar di quefta casa.i,, ^ 

Ma se- avvioji , die d’Ipr^zio* . , 

10 la mano non* ho men, vadQ subito.r 
A cercarmK un marito,. 

Che a dirla schietta', come dir* la soglio,. 
Lo ftar "soia è per me.Gau.ivo. imbroglio ^ 
Eie. Bettina abbiam. ( “ 

La noftra causa,. Betti E come ? , 

.Eie. L’ aver trovata il 2b>^c J5. Iggaem 
Nella Grotta, eh! è al. fondò- del giardino^ 

11 Sior Gernando spila .Dorimene., 

Di buon accordo Y hanno rinunciata , 

Kd ella coiTse tu tempo V occasione 

-=i . - ‘ ^ . • £ diè . 
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SECONDO. - 35 

E dlc'lcfta laimano atqu^l briccoriié, 

Bet. E Don/lppaziof J 

Eie, E Don l^asfiO giurà - V i 

Di mai donne veder per fk\f che ha vita , 
iJ«/.-Clie facci ciò che- vuoi »non mancan uomini 
Anzi* se ti, dobbitund «latitate ^ 

Facciamoci ihigli* uomini pftf^arè J‘ * 

Ot' che «Gtplt® sewtP.il; eorò ’ < 

Frema* già di sdegnò-,' ed ira , 

Pi ogni amante' ingannatore , 

Odio appien- la infedeltà i ■ - 
Ma pur awitò' chc 'l’ajffòre 
Lusing'an(k>:ii'cot 'mi va •' * 

J^on -a'ver qual fui» tiort' sono, • 

- filtbnsio labro è die' 4e4ira , 

Del Fnio^coii'’fvo<fwmc nn ^dono 
' A chi è*ftdo e' ìW/ainerà -. via^ 
Otti ma, e la pensata 'di: «Biotti na*,^ 

Ma qual i dorma ^^‘/talémo, - 

Che ama tonò', e disami in ‘UritnoiTvencb . vra 
Sr C '.- E .Ultima . 

Cernando' 9 Dori méne poi ^^Jppazio , indi 

tutfiUome'occmnÈinot' -^ '' ,- 

Cer,: - ini pia affi atfhic j- >* • 

X‘ -Tu mi* giuràfli; fedìe,‘‘' ^ 

Ed il mio cor già riede* ' . 

, Coftante'^l ptirno-^mor * -l 
Ifor.:-- Mì' servto 0 'Diò‘nell*'almaY. - ‘ 

Caro or ché/mio tu àc4-y • ' • — ^ 

Tutta d'aÌTior la eaiixui - t 
Che mi consola* il cor. ’ 
a 9.V AiAore si > ti sento ♦ 

Gioire' in 'queffiy seno , • 

* Che giorno - di ‘contenti , 

Più affanni il- cor^fmn h», 

Ipp*^' Di un* cavalloV c d’ una donni ^ ‘ 

E l’amore' assaf^sòs^^tto. 

Che te danncLtfn' (Hnbiovtn petto ^ 
^6 ? ^ * Cotti- 
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^ gé , f A ,T rT - 0> 

>. appunto accaddé ì'^ttìe-* A 

Io de donne mente campo 'j - 
Non ne vogtóo^chià sapè>., .> j ^ 
Vrbf Or che 'so f compiè iU donna. ' - J 

Voglio viueXfiu soletto .45 : . ;- - < i 

(Xaefto- sesso. •benedetto .j " ' j-,..-. 

Sia; lontano ©gnor idatjffct <.« kÌ' -• ‘ i 
Anri»ini'segsWà^d’allbA<^ia M lO 
Vo 1 ri fendei;^, ito ba nefaet ^ H 
K catare, a mioi dispetto* .v.1 
Vo pon qucUa,'C Mo.Qon 
Ippi B IO pure I qti^i toonSeHft- lu'; j.i/ 1 
Oje . ijiertàr ve , vaglio, afFèi.. J 
Cer.Dor. ^ i^Uimo i»: coinpagi^ai '' '4 
Vrb, A ^ ^j*\prei in pace là haitdil 
Dot» Cbp''giocno dii contento vi. . :?C1 
ii.-*Kyy«hvi^e.\*%iiv.a À-spioé ,i '“3 A 

ChPìfidii jtdtomorosvj % , *:\ 

Sare.Wi 4 ;pil 6 eali ognotf*u?^ » M 

piacere , cnr« 


;. - sp?zaa ,Bej: mb 5Pna»a 

Per l’a,Ue^€2zO iletor^i ' 
^rb.. Allegro^^SKO: 

Gl e pi^-no f|e 9io - a^,t»rr., .Xt ' 
Jfpp.. Che fuja-tcbi<^o .fia^bnpn<H»: Ì>fO 
Dal ipgpct Itj^idàtfctOtl K- 
Tjirti Che gio^|r,;Ghp piajQcr^?.-^ 01 e -t. 

Osi 

tO r: W » 4/; -■k# 


.'• . *8 




Si spezza nel mip.;sepo», c *» 

Ker l’ allegrezza, il con • -.r) 

y ' 'X/ 

,E'm^4illa.<Comn^iéL,, 



LÀ FINTA" MfLITARE 

ìk, *ncTti% -OX Uj ctr''*'’ ' ’’ . 

PER G E L'O-Si A; . 

c'Jf^Ure., ,‘pi ^ 

’ tótfi’àc?.* GtópBÀttlStii' GIAKNI'nÌ, ' ‘ 

. t ’.vM ,\v '• 
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P E II S 0 N ^ - , 

. IL C®NTE ODOARDO , Amante di • 

Sfyr. Giuaepp^ Simì q 

ELEONORa, Dama capricciosa* - i 
■ f'rancesca.Pàrazxi .' ■ * 

CONTOiS A LEc;ì4ìLDA ; Wè%Tie >; del dbnte 
Odoardoj, traveftita da 0|5k:iale^ Unghero • 

Sés^ Ra^àeia CarJàtà;.^ 

IL Barone ardenti ,VC 9^valìere affettici 

amico del Contr:’-' ~ •■ 'v 

*$*/.?■» Antonio’ Calvaroln , _ 

, ANSELMO Fattore , padre di ì , ' 

Sigi Giustpps' EriiKth^i> 

.ANNETTA, ragazza semplice , promessa ipo-.* 

.-■sa a ^ - 

Sig^ Gioymmn Perfetti * ^ 

BERTO , giovine sciocco , - ' ■ 

^Sig. P estuale ‘Albertim * ^ - 

LISETTA , Carotìnn Ronzi » 

Lauretta • ^*sig^’ ciudi tra ^ardam,,- 

GIANNINO ; ,Sig* Francesco Lanerti>,, 

FIORILLO VHtro Capata. 

Con Numero otto Figuranti; ^ 

La Scena rappresenta una Villa 
; - con il Casino del Conte*. 

' • , '*■ - ■ , iC . . 

La Musica del Ballo è del Sig* D. Oìuseppcr 
' Ercolani , . . : 


» 
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S C'E P M A. ^ d 

A Nsel ino falene: col” seguitarle, suoi , tóntadi- 
ni , ,e ordina, loro, di preij^re^ i regali 
per H Padrone.,^ che a.inomemi si attende; 
tutti partono , per eseguire . Annetta , e Brrio^ 
nell’ atto di andarsene , . dòmandanò ad Ansel- 
mo , quando si ^raamo 1? kifotvbramaie nozze; 
egli li assicura., che. seguiranno preiU) ; ed essi 
contenti .si ritijano .. . >• , , ' . ^ 

s e E N A. S E C O N D A. 

S l- ayvanza. il Conte con Eleonora, ed il 
Barone ;..Ansel ino con rispetto^ya loro in^ 
contro;. il Conte- li doiTianda, sé' tutto è in 
ordine per il pranao ;.Jl Fattore risponde di si, 
c li pre^a intanto.. di. accomodarsi , acciò li coRm, 
tadini possano venire alare il loro dovere; 
Odoardo acconsente; il Barone cifre la mano, 
ad Eleonora., e. la conduce a, sedere : il Conte 
va esso. pure a sedersi vicino alla flessa. Ven-. 
gono le Contadine, e Contadini , ed .jogouno 
presenta .con- villereccia ingenuità il proprio re- 
gala al Padrone.', 4:be. IL riceve gradevolmente , 
e con comptacenar.. Al Barone danno nell* oc- 
chio quelle vezzose "eohiadiiielie , . e, vorrebbe,. • 
pure. concesse, chyertirsi e scherzare; ma le 
medesime: derìdono la di lui caricata figura.; ' 
indi intrecciano una. feflevole- danza , in ^mo- { 
drazione-del giubilo,' che piovano , per, la yci' j 
nota del. loro padrone ; frammischiandosi ridi- 1 
colosam^e con, loro I* esultante Barone . Ter- J 
minato rì.campeflTc' ballo partono le Contadi- j 
ne , ed. i' loro, compagni ; Anseimo avvisa il j 
Conte, elle il pranzo è in ordine,; comanda ' | 
egli al Fattore, che a chiunque venisse a. ccr- j 

care di Lui / risponda, che non vi è ; indi con i 
- _ " * Eleo- 

■ • ■ ■ Di' 7 Google 


Eleonora ^ól Woie fiePcSsIno. An- 
selmo ben comprende , che queft’ ordine lo ha | 
<lw6 ;■ per fiòìv èssere dii^tèatò” litlìà' suà • 1 jèra ^ 
cort\'^r^a3ÌOneKp*e spédialm^^tfr*‘pef non ‘ esse» j 
sorpt^èiii dalia-moglie*; ìiuMa corandosi ■ 

di tutto Ciò V àe #»e pàFtO'i *' * ’ì ' ' 

o E*N A T E R Z Ai L 

' J *■ . i V/*« ' * ^ .li . ‘'t I »* I , 1 

C *^ lungo la Contessa Leomlda , ■ traveftita >(!#< i| 
X officiale on^hero , ad o^gettQ, di sorpren* !' 
dere il inarko^ e 'vendicarsi delfe *‘ìdt- lui inco- ‘ 
danza ; freme di gelosia , pensando , eh* egli è- • 
nel Gasino in conve*nsazibhe’ ^n altra £>onn^ !' 
c giura di voler venditarsi i" In '>al momento* 1 
esGc^ Annetta ,• e* refta sorpresa in vedere un’ Of» I' 
fìtiale in quel luogo ; 'se ' li avvìcinà permeglio 
osservarlo /.e lo ritfova'àsfài *l3e416' . Si rivo!-' 
gela Contessa i : la Vede , c la ' saluta cortese* ' 
jnertte , -fingendo non * conoscerà ‘ per non ' i 

iscoprirsi . . Annetta' cOn* la naturale sua seinw 
laicità , 'le domanda chr sia'; moftrando la più * 
tenera inclinazione . Ibeonilda risponde , essere 
un Cavaliere ; La ’paftorel la* vieppiù- s’ accofta , 
le d^ce chi* è. mollo bellot-e che se ne sente 
invaghita,* II* finto* -Officiale ride 'deli* innocentef^ 

mgafino d’ Annetta'V diverte ' deflà* di lei' 

ihgenuitir.' La ì& Chiede’ a diri ttuf a , 

se "la ,-Vuole • s|5o^re "j Ja'^Gbntéssà- • tispor^e , ' ri* -• 
dtndd , che hori* può es^'re .* Annettà sf-disperaj' 
e mette a piangere ; là Gb’ntessa , "per cal- 
marla \ le promette , che là ?pós^rd"; tutta con-' 
tenta la Còntadtna si abbandona* hellh sue btac-^ 
eia. Eerto; che'tfì'nascolit» ha fi iùtto ‘èsser» - j 
varo , spinto dalla ^gelosia',* %i 'Scaglia artablMa-' 
to cohtró di* Annètta; quifftap in vederlo , sr 
mette a ridere, e gli dice , che nòti ‘lò Vuole'** I 
più per isposo*, ‘perchè è* brutiè, c che vuole^- 

SpOi-- 


J5¥wre 4’ OSkla^e. ,'i-ù -iitr 

g|Ò.Jetto,_^ 9 yre,;dij|?^v(> tra leribipcqia-dQHa- 
^ot>tessa>, ^fneodoiatftreti^o ac^iò non-jle.fug. 

Bejfoi j|af,ftrapp d^lle bracci.» del;Sttppofta 
Onciale,,. e .la. i8©rid^. .i^pniWa ridcrdeWl.itìgajr»»: 
aq dell» . due .^Sposi tn 

Berto ^Corr^iJpQPpljp , lagnan^ori.. -della ra*^ 
gaz»ia> clvS'dice,f,vo|eijnspos?r?i ^^-Ogìctalei^ Ut 
E auqre'.'refta. sqrpr.eso.gid una taìernotizia' j’iie.* 
s.i rammarica cpl_cM.4>^to militare del .d »/5 luh 
oT^ti^^qi»^5=upponendp2^^.^li-..abbiaK sedotta sy»* 
figlia.^ Lepn. Ila , ridendo..» risponde ^ che Ja ce^. 
dp .j^iq.^ebe ^volonileri al^.suo ^osq , poiché 'il r 
sup;..»^ont4u che uno scherzo ..^An?eÌi?r»o; ringrd* 
zi%y-er:ord'oa alla figlia;} d’ jHidaraene.K CAUtìetta 
par.te .frrabìbiata , e dicendo ^«empfc-:;, c]iw?!tVuol« * 
il Offi ciale ; B ?rto affaqnato-.la segye. 
re chiede al Militar,^-cqw desriderat itì quel lué#:* 
gq . Risponde Leonilda , cl*e vuol parlare col 
Cq/ite . Anselmo „ me^nnore, dell’ ordine, del Pa-i 
drone , soggiunge , che il . .Conte tnon v:’.è , 
ly’ Officiale - sdegnalo insifte , dicendo esser* 
ceno eh’ egli^ è nel .G 4 <i«o e ;òhe vuole», 
assolutamente,. parlargli^ 'Ii^baon QrJntadino’^. 
confuso^.,, nor» sà, ch>?^ rjsolyere ; nr»a rvedendo 
uscire dal. Casino ibB.aKqtiejilo accennatali:’ Of«ì 
fiera le >, di.cendqgli » che fquello -lo 'informerà ■ 
meglio, e parte. J^sce-di fatti il Barone man- 
giando ; si .arrena ,, vedendo l’OffiJaleq da- luii 
non conosciutpjyjndi; se gli avvicina lo .saluta, • 
e. gli oftre da mangiare „.JUeomJ(Ìa<, dice-, ..che’» 
vot^ebbe. parlajre.r^ Cpn^e,. Ri.^pondeTjili;BirqnèjJ 
ch’egli non è visibile . I,^.Gpqi,e..»S.a.KcoooÉt>er>^^ 
do già il carattere del Barone , .sii promette un 
regalo , se la fa parlare con Odoardo. Il Ba- 
rone , allettato dal P offerta , le promette d’ in- 
trodurla egli flesso ; ma in queflo esce appunto 
Odoardo , unito ad Eleonora, La Contessa fre- 


fpe^di-^elbsìt , non èì#^ 

scoperta, li Baromf preaentih al < Conte '1* OÉ« 
d'ale, coinè 'uo suo/cafo 'amico . ■ Il rOòntè Io 
accoglie gentilmente , e to' presela *'a(Tfi1eono» 
rt . Demanda '> 1* OIRciale • ad XMOardo' chi sia 
quella Àgnofa eònfUso , 'e senza nfleU' 

tese i !fi«póft<te>esaei»' stia^m^jiè L^ilda è- 
peir trtscendei^ ihi\lW*1mfiettì'^di^fc ma' si 
laffirena,' td:in«i per Eleono-* 

ra , onde: hr •'‘dispétti iad'CKfóarrfb . Quefii inge- 
losito^ dalle amorose ^p^ssiohp' del)' OiSeà^*, 
ai^aitdbbia^, e Io nfinaucia dell* ira sufa4'se''^pHl 
ardiri- lardare' Bleenoni>\ - Leontlda prchde a 
•eherno il' d^ lui ardire '^l e^ gli dà una giiadchli- 
fa V^li Come irti|iUghà' la-' spada ; - la' Oeaifessa 
It 'Sclabià ', si battìi Bicone timoroso , 
e prudènte p se ne' ilugge } -BlèònOra tenta pia- 
coeli, ma in vano ; vedendo 'che proseguono 
a battersi ; i cade svenuta . - Leonilda disarma il 
Conte ; gófdact dal Barone v* accorrono i' Con- 
tacHnt' armati imdìiesa decloro padrone; fhn- 
m)j>gìà per inveire xonfro da^ Contessa;, ma el- 
la m quenMfhmte 'éi-dà a conoscete; cadono a 
tutti pet^ la ' sospetfsa^ T armi ’ di maho ,* indi si 
gettano>-a* di leit piedi'.- Odoardo*; -Eleonora , il- 
Baróne reftano piò:df>tatti^Sbalòrditi', e con- 
fusi . La Contessa rimpfovcra al iwarrto la .sua 
leggerezza ; : que(tó> ravveduto d còiivinto !é 
cWede pe#donoi- L’ intrepida f é Vfrtuosr Leo-- 
nilda do accorda ad ognuno; e ponendo in ^io , 
quefta .galante avventura J», si solennizza il giu- 
bilo, e (la' pace comune 'con una danza gio;ale ^ 
che db «emine al Ballo’. ' ^ 
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